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LA SICILIA  
 

 

RITORNI  
NELL'ISOLA 
E CI AIUTI 
 
Ringrazio molto Luca Montezemolo per le sue belle parole nei riguardi della Sicilia. Credo che la 
Sicilia debba puntare sulla valorizzazione delle proprie risorse e sono contento che un uomo di 
Confindustria, un uomo di punta dell'economia italiana si sia accorto delle grandi possibilità che ha 
questa terra. Chi viene da noi si accorge subito della gentilezza delle persone e non percepisce mai 
di essere straniero. 
Ora noi dobbiamo fare diventare risorse tutte queste cose, e oggi ci sono le condizioni per farlo. 
Spero che possiamo incontrarci con Montezemolo per vedere se la classe industriale intelligente di 
questo Paese possa aiutarci a dare una svolta alla Sicilia che non può essere soltanto un mercato di 
consumo e non può più essere vista come una Regione inaffidabile e spendacciona. Stiamo 
tagliando sprechi, denunciando situazioni intollerabili chiedendo anche l'aiuto della magistratura. 
Questa è una Sicilia nuova che sta facendo la rivoluzione nella politica e nei costumi. E quindi è 
diventata più ascoltata e apprezzata anche in sede europea, ma che dev'essere anche aiutata a 
guarire dalle ferite prodotte dalla ventennale insufficiente attenzione del governo di Roma che fu a 
trazione leghista. 
E' un momento difficile per tutti, con le risorse date con il contagocce, ma i siciliani hanno capito 
che le cose stanno cambiando veramente e quindi sanno aspettare: questo ci consente di mantenere 
la tenuta sociale senza sbadamenti. 
Spero che nel giro di un paio di settimane possa essere approvata la nuova legge sullo sviluppo che 
ha dentro tante cose utili: iniziative per il turismo e per l'ambiente, miglioramento della mobilità 
dei cinque milioni di siciliani. E quindi noi abbiamo bisogno di collegare l'imprenditoria nazionale 
con l'imprenditoria siciliana più sana per una nuova scommessa che metta insieme legalità e 
sviluppo per far diventare attrattiva una delle terre più belle d'Europa. Ecco perché intendo 
incontrare Montezemolo. E' una sfida che dovrebbe piacere anche a lui. 
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LA SICILIA  

Villari: «In Sicilia autunno caldo 
Crocetta, urge un colpo di reni» 
Mario Barresi 
Catania. «Non c'è più tempo da perdere. Senza un immediato colpo di reni, a partire da un grande 
piano sul lavoro, il governo di Rosario Crocetta finirà nel bel mezzo di un autunno caldissimo, 
perché in Sicilia rischia di esplodere un malessere sociale difficilmente controllabile». Non è ancora 
una messa in mora del governo regionale, eppure poco ci manca. Già, perché Angelo Villari - 
segretario etneo della Cgil, ma anche influente opinion maker del centrosinistra siciliano, molto 
ascoltato sia all'Ars sia dentro il Pd. Anche perché il giudizio di Villari è in linea con quelli dei 
segretario nazionale, Susanna Camusso («Credo che per Crocetta cominci a esserci qualche 
elemento di sofferenza sui risultati») e regionale, Michele Pagliaro («Da un governo di 
cambiamento ci si aspetterebbe meno approssimazione sui gravi problemi della Sicilia»). 
Segretario Villari, quali sono le emergenze che aspettano la Sicilia alla fine dell'estate? 
«Sono le stesse di sempre, le stesse portate in piazza dalla "marcia per il lavoro produttivo", che il 
1º marzo del 2012 vide le forze datoriali e sindacali chiedere le stesse identiche cose al governo 
regionale. Un piano di rilancio legato all'agroalimentare, alla ricerca e all'industria hi-tech, oltre che 
alle piccole e medie imprese, soprattutto artigiane, investendo sulle infrastrutture e sulla messa in 
sicurezza dei centri storici per far ripartire l'edilizia, e per incidere sul turismo a partire dal brand 
dell'Etna». 
Quella era una protesta contro il governo Lombardo. Oggi però il vostro interlocutore è cambiato... 
«Sì, è diverso. E con Crocetta è stato diverso anche l'approccio ad alcuni problemi-chiave. Bisogna 
dare atto al presidente che in quasi un anno ha fatto molto per dare alla Sicilia un'immagine più 
pulita, con risultati importanti nella lotta alla mafia e al malaffare, ma anche segnali importanti sulla 
riprogrammazione dei fondi Ue». 
Ma intanto la Sicilia resta fanalino di coda fra le regioni europee... 
«È un dato impietoso, che non dipende solo da Crocetta, anche se negli ultimi mesi si è pensato più 
alle precondizioni di legalità che alle politiche del lavoro e dello sviluppo, oltre che alle risposte ai 
problemi sociali». 
Il governo regionale è uno dei rari casi di "coabitazione" di anime della Cgil e di Confindustria. Ma 
non è che Crocetta vi trascura un po', magari perché sbilanciato verso gli industriali? 
«Io non la direi così. Un dato di fatto è che Crocetta, come ha detto anche il nostro segretario 
regionale, non ha ancora avviato un confronto costruttivo con i sindacati. E il problema è di metodo: 
ci sono i luoghi giusti per incontrare tutti gli interlocutori. Solo così si risponderebbe alle critiche su 
presunti condizionamenti e sono certo che il governatore lo farà. Anche perché la posta in gioco è 
altissima: si deve varare un grande piano per il lavoro produttivo e dignitoso, dando risposte ai 
giovani. Ma urge anche un cambio di passo sulle politiche occupazionali e sociali per i più deboli: 
dal sostegno al reddito, con la Regione che deve contribuire agli ammortizzatori sociali, fino al 
welfare per anziani». 
Ma come si conciliano tagli e legalità con la necessità, più volte sbandierata da Crocetta, di «non 
fare macelleria sociale»? 
«Un esempio può essere quello dei forestali e della formazione: tagliare sprechi e azzerare 
l'illegalità, ma senza ingiustizie e con gradualità, utilizzando al meglio le risorse europee. Le stesse 
risorse che sono da vincolare, come impongono le direttive comunitarie, su un altro tema che ci sta 
molto a cuore: la trasparenza nei bandi della pubblica amministrazione, che hanno fondi destinati 
alla pubblicazione sui giornali. Sarebbe una boccata d'ossigeno all'editoria e alla libera 
informazione in Sicilia, così come la legge sull'editoria e sull'emittenza radiotelevisiva che andrebbe 



accelerata all'Ars per garantire democrazia e posti di lavoro». 
Che tempi ci sono per far ripartire la Sicilia? 
«Rapidissimi. Il feeling fra i cittadini siciliani e Crocetta non è finito, ma c'è un serio rischio di 
disperdere questo patrimonio di fiducia. Lo stesso che i cittadini di Catania hanno messo in mano, 
con meritato entusiasmo, a Enzo Bianco, dal quale ci aspettiamo un grande "piano del fare" senza 
mettere in discussione il welfare di asili e servizi per anziani». 
twitter: @MarioBarresi 
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La denuncia della cna sicilia e dei consulenti del lavoro 
Credito d'imposta, a rischio 50 milioni di euro 
michele guccione 
 
 
Palermo. La Sicilia rischia di perdere per un cavillo burocratico 50 milioni di euro di fondi europei. 
Lo denunciano Giuseppe Cascone, presidente regionale della Cna, e Vincenzo Barbaro, presidente 
dei Consulenti del lavoro di Palermo. 
Si tratta di risorse del Fondo sociale europeo destinate dal precedente governo regionale a finanziare 
il credito d'imposta per assunzioni a tempo indeterminato da parte delle imprese. La Regione si era 
impegnata a erogare 5 mila euro l'anno per due anni per ciascuna nuova assunzione. 
Circa 900 le istanze di contributo presentate da altrettante aziende per assunzioni effettuate nel 
2011. «Ma solo adesso che si deve riscuotere il contributo per il biennio 2011-2013 - spiega 
Cascone - l'assessorato al Lavoro ha stabilito la documentazione da presentare, introducendo novità 
non previste a suo tempo, fra cui l'obbligo di allegare all'istanza di pagamento una fidejussione 
bancaria o assicurativa. Non solo nè banche nè assicurazioni sono disposte a concederle - rileva il 
presidente degli artigiani - ma in quelle rare volte che si ottengono, i costi sono elevati e non 
conviene più all'impresa». 
Le ragioni le chiarisce Vincenzo Barbaro: «Quando nei mesi scorsi facevamo presente al nuovo 
governo che introdurre una simile modifica a due anni di distanza dalle assunzioni fatte avrebbe 
mandato tutto a monte, noi consulenti del lavoro non parlavamo a vanvera. Infatti, il termine per 
chiedere l'erogazione del contributo scade il prossimo 22 settembre, ma finora solo tre ditte hanno 
presentato la fidejussione». 
«Ciò accade - spiega il presidente dei consulenti del lavoro di Palermo - perchè questo sistema è 
troppo incerto e presenta tempi lunghi: chissà quando l'organismo di vigilanza verificherà la 
regolarità delle assunzioni e sbloccherà le fidejussioni. Dunque, alle banche non conviene 
aumentare le esposizioni, che comporta il rafforzamnto delle garanzie e la modifica dei bilanci; e le 
assicurazioni reputano troppo elevato e prolungato nel tempo il rischio. Da qui i dinieghi o un aggio 
costoso per l'impresa, a fronte di importi da incassare che oscillano fra i 5 e i 9mila euro». 
Il governo ha spiegato ai consulenti del lavoro che l'obbligo di fidejussione si applica in tutta Italia 
ed è un criterio di trasparenza e garanzia. «Sarà - commenta Barbaro - ma le imprese, le banche e le 
assicurazioni in Trentino si muovono in una realtà diversa. Qui il mercato del credito è fermo e in 
ogni caso non mancano altri sistemi per verificare che le imprese non abbiamo imbrogliato, senza 
per questo bloccare tutto». 
«Stando così le cose - conclude Barbaro - è meglio non dare agevolazioni alle imprese: creano 
incertezze e danni alle aziende che non prendono un euro, o i fondi li ricevono poi i curatori 
fallimentari. Frattanto si finanziano i "sistemi delle agevolazioni": ad esempio, sono stati pagati i 
sistemi informatici di monitoraggio e i consulenti europei per la valutazione». 
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Fondi Ue, Trigilia: «Occorre rimettere in circolo 
le risorse non impegnate per gli anni 2007-2013» 
 
massimo gucciardo 
Palermo. «Bisogna instaurare un rapporto diverso tra Nord-Sud, sia perché non possiamo più 
permetterci i costi di integrazione del Mezzogiorno sia per le opportunità di sviluppo sostenibile 
attuabili da un paese più omogeneo». A dirlo è il ministro per la Coesione territoriale, Carlo 
Trigilia, intervenuto in videoconferenza al congresso dell'Associazione italiana scienziati regionali 
(Aisre) su crescita economica e sostenibilità. 
«L'assistenzialismo verso il Sud - continua - costa allo Stato 60 miliardi l'anno, e non ha creato 
sviluppo autonomo. La globalizzazione ha messo in crisi il nostro sistema produttivo a causa dei 
costi minori all'estero, ma apre anche opportunità, dato che è in crescita la domanda di fruizione dei 
beni ambientali e culturali e dell'agricoltura specializzata, tra le risorse più presenti nelle regioni 
meridionali». 
Il ministro si è pure soffermato su fondi Ue e trasferimenti Stato-regioni. «Ho chiesto alle autorità 
nazionali e regionali uno sforzo straordinario per rimettere in circolo le risorse non impegnate della 
programmazione 2007-2013. Oggi incontrerò le regioni dell'Obiettivo convergenza, per parlare di 
un utilizzo più efficace dei fondi 2014-2020. Stiamo mettendo a punto l'accordo sul partnerariato, 
che vale 30 miliardi, ai quali si aggiungono i 50 del Fondo sviluppo e coesione. Serve un centro di 
coordinamento nazionale per convogliare queste risorse su capitale umano, scuola, e pochi grandi 
progetti. Inoltre non è necessario ridurre i trasferimenti dallo Stato per i servizi fondamentali, ma 
istituire un controllo più efficace. Non è possibile tollerare un uso improprio per l'occupazione e i 
redditi che seguono politiche clientelari». Per il preside della facoltà di Economia dell'Università di 
Palermo, Fabio Mazzola, bisogna «insistere sulla presenza nei mercati internazionali. Chi 
commercia con l'estero ha subìto meno la crisi. Serve aumentare i rapporti di collaborazione 
multilaterale, fare rete». 
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«Prg, Piano porto, turismo e cultura 
su questi temi il Pd chiederà più celerità» 
 

Giuseppe Bonaccorsi 
Di area Cgil, ma da sempre vicino al sindaco Enzo Bianco, Giovanni D'Avola, medico reumatologo, più volte consigliere 
comunale e oggi neo capogruppo del Pd in Consiglio, intende avviare, con i suoi colleghi del Pd, una azione di pungolo verso 
l'amministrazione per accelerare il più possibile le azioni necessarie per la ripresa della città: dal Prg a Corso Martiri, dal turismo 
alla cultura... 
L'attuale maggioranza è coesa e in grado di svolgere pienamente il ruolo a cui è chiamata? 
«Secondo i numeri della maggioranza, teoricamente, i lavori dovrebbero essere abbastanza veloci, sempre che non 
intervengano atti di forza da parte di alcuni. Comunque mi sembra che c'è la volontà di fare». 
Secondo lei questa amministrazione e questo Consiglio da dove devono cominciare per smuovere la città? 
«Questa assemblea può incidere su tutti gli atti importanti e vitali per la città: il Prg innanzitutto, poi il Pua, già approvato dal 
precedente Consiglio, che necessità del solo atto burocratico di invio alla Regione, sino a finire al risanamento di Corso Martiri, 
il turismo e la cultura. Io sono tra coloro che spingono perché questi atti significano sviluppo e lavoro. Se, ad esempio, parte 
bene il Pua, che è in una fase avanzata, questa città avrà più turismo e di conseguenza più ricchezza. Il Pua consente anche di 
avviare quel circuito di turismo congressuale che produce benessere sul territorio anche nei mesi invernali». 
Anche Corso Martiri dovrebbe essere in una fase avanzata. E' stata firmata una convenzione davanti al Tar. Perché è 
necessario riportare il progetto in Consiglio? 
«Al di là dei vari passaggi esiste già una convenzione. Credo che riesaminare questa intesa potrebbe comportare il rischio di 
impantanarsi, un'altra volta, in una causa ventennale. Comunque io credo che il sindaco Bianco abbia già contezza per 
raggiungere un altro risultato». 
La bozza di Prg, presentata dalla passata amministrazione, è ferma da oltre un anno. Si ricomincerà daccapo? 
«Innanzitutto un percorso avanzato è stato fatto dall'ex amministrazione Stancanelli. Ci sono, però, diverse azioni da fare, 
partendo dalla conservazione del centro storico. Io ho in mente anche un emendamento volto a prevedere un Prg che migliori la 
qualità della vita a chi abita in città e, visto che l'Istat ci dice che siamo ormai in un trend di invecchiamento della popolazione, 
penso di proporre l'inserimento in ogni macroarea di interventi volti ad accrescere l'attenzione verso le fasce più anziane, con la 
possibilità di prevedere aree vincolate dove sarà possibile solo la realizzazione di centri diurni e di case di riposo nei quartieri di 
riferimento degli anziani. Ciò eviterebbe a queste persone un disagio sociale dovuto a un allontanamento forzato visto che la 
maggior parte di case di riposo sono quasi tutte nell'hinterland etneo». 
Ci sarà da insistere anche sul turismo e sulla cultura... 
«Bisogna innanzitutto puntare sulla valorizzazione di tutti i tesori della nostra città, ma per attrarre turismo serve incidere anche 
sul Piano regolatore del porto». 
Il sindaco Bianco ha parlato di un sistema portuale con Augusta, Siracusa e Pozzallo per uno sviluppo concordato. 
«Perfettamente. Ad esempio lo scalo di Catania non deve avere una vocazione commerciale, perché altrimenti dove si 
scaricano i container... a piazza Duomo? Catania deve diventare uno scalo diportistico-croceristico». 
Per accelerare tutte queste azioni serve anche un rapporto con la minoranza? 
«Aver trovato un accordo sulle commissioni con le opposizioni sta a significare che nessuno vuole fare guerre, ma c'è la volontà 
di procedere per il bene della città, al contrario di quanto non è stato fatto nella passata consiliatura quando le opposizioni non 
erano prese in considerazione». 
Un'ultima domanda. Lei propende verso i renziani? 
«Io strizzo un po' l'occhiolino a Renzi. Vedremo le evoluzioni, ma non mi dispiacerebbe una sua discesa in campo». 
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Girlando risponde a Santonocito 
«Purtroppo la nostra città 
è ancora a rischio default» 
 

«Il rischio di un possibile fallimento della città purtroppo non è affatto scongiurato». L'assessore al Bilancio, 
Giuseppe Girlando, interviene sull'intervista di congedo dell'ex Ragioniere Giorgio Santonocito (pubblicata 
ieri sul giornale) per smentire in parte le parole di Santonocito che aveva detto: «lascio una città in difficoltà, 
ma il rischio è ormai scongiurato». 
Assessore lei mette le mani avanti rispetto al cauto ottimismo dell'ex Ragioniere. perché? 
«Perché il Piano di rientro, su cui si basa il futuro finanziario della città, deve ancora essere esitato dal 
ministero dell'Interno e poi deve passare al vaglio della Corte dei conti». 
C'è il rischio che qualcosa si inceppi? 
«Non mi auguro certo questo, ma devo tenere in considerazione tutte le opzioni, aggiungendo che una cosa 
è un Piano teorico un'altra cosa è metterlo in pratica con tutte le conseguenze». 
Di che genere? 
«Ad esempio il Piano prevede l'eliminazione degli asili nido che avrebbe un duplice effetto: oltre al danno per 
la cancellazione di uno dei servizi sociali, ci costringerebbe a mettere in mobilità di tutti gli operatori che 
lavorano negli asili, come mi è stato ricordato recentemente con una nota della Corte dei conti dallo stesso 
dott. Santonocito». 
Applicherete quanto è previsto nel Piano? 
«Stiamo lavorando per cercare di mantenere il servizio degli asili nido». 
Da ieri la Ragioneria è nuovamente senza titolare. Quando sarà individuato il nuovo? 
«C'è un bando i cui termini per la presentazione della domanda scadono il 20 settembre. A Santonocito 
faccio gli auguri per l'incarico assunto all'Asp. Mi dispiace per la scelta che ha fatto. Nelle poche settimane in 
cui ho avuto la possibilità di collaborare con lui ne ho apprezzato le alte doti professionali. Ritengo, 
comunque, che se ha deciso questo passo lo ha fatto per una scelta di vita personale». 
G. Bon. 
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Collettore, aggiudicato l'appalto 
per ripulire 13 km di condotta 
 

Cesare La Marca 
I lavori verranno eseguiti anche con una tecnologia innovativa quale il "relining", che consente laddove possibile il risanamento 
e il ripristino idraulico delle vecchie condotte con una particolare guaina, senza effettuare scavi. Si tratterà in ogni caso di un 
intervento tecnicamente complesso quanto essenziale per la città, al settanta per cento ancora scollegata dal vetusto collettore 
fognario, il cosiddetto "vecchio allacciante", la cui manutenzione registra l'aggiudicazione definitiva per l'atteso appalto integrato, 
ovvero comprensivo di progetto esecutivo e lavori, per la bonifica e l'adeguamento idraulico del vecchio allacciante di Catania, 
che da via Policastro a Ognina scorre nel sottosuolo per quasi 13 chilometri fino al depuratore della zona industriale a Pantano 
d'Arci. 
Il nodo di un ricorso, che ha remorato l'iter, è stato sciolto, anche per il carattere d'urgenza riconosciuto all'opera, che riveste un 
enorme valore ambientale perché da essa dipende la possibilità che Catania possa smaltire regolarmente e non in mare i propri 
liquami fognari - essendo attualmente le utenze allacciate appena il 30 per cento del totale, con gravi carenze in centro storico - 
convogliandoli fino al depuratore della Zona industriale. 
Dopo anni di inestricabili intoppi burocratici che hanno ritardato la realizzazione di un'infrastruttura essenziale, entro ottobre è 
previsto adesso l'avvio dei lavori. La prima fase, entro il mese di settembre, sarà quella delle ispezioni preliminari per verificare 
le effettive condizioni della lunga condotta, a cui andrà restituita la continuità del deflusso dei liquami da Ognina al depuratore. 
I lavori prevedono sei mesi di tempo per lo svuotamento e la bonifica del vecchio allacciante. 
L'opera è essenziale anche perché ad essa, quando sarà ripristinata a pieno regime la sua funzionalità idraulica, potrà 
innestarsi per smaltire anch'essa al depuratore la futura condotta di Aci Castello, da cui dipende la salvaguardia del mare della 
Riviera dei Ciclopi. 
La vecchia condotta di Catania rappresenta una sorta di spina dorsale del sistema delle reti fognarie che anche da altri comuni 
etnei convoglieranno al depuratore di Pantano d'Arci, e avrà una funzione essenziale per la città, consentendo l'innesto della 
condotta di Ognina e l'allacciamento del centro storico attualmente in gran parte privo di servizio di fognature. 
La bonifica della condotta è legata a doppio filo anche ad un altro intervento, la manutenzione del sifone nel sottosuolo di piazza 
Galatea, effettuata dalla Ferrovia Circumetnea per ovviare a un problema tecnico derivante dalla sovrapposizione con la galleria 
della metropolitana. L'adeguamento idraulico del collettore riveste dunque particolare urgenza, in quanto alla rete fognaria 
cittadina sono allacciati attualmente circa 80mila residenti, ovvero tra il 25 e il 30 per cento della popolazione catanese. 
La funzionalità idraulica della condotta è inoltre oggi inadeguata e compromessa anche da un'ulteriore anomalia, in quanto i 
torrenti della zona sud e il fiume Amenano che scorrono sotto la città in alcuni tratti confluiscono all'interno del collettore, con la 
conseguenza che all'impianto di Pantano d'Arci arrivano acque non adatte al trattamento di depurazione. C'è anche da 
prevenire il rischio che in caso di forti piogge la condotta non riesca a smaltire flussi d'acqua improvvisi e anomali. 
 

 



LA SICILIA  

«Lavori da 980mila euro per proteggere Villaggio Goretti 
dalle piogge» 
 

Appalto da 980 mila euro per rafforzare la tenuta idraulica del Villaggio Santa Maria Goretti, il quartiere più 
esposto agli effetti delle violente piogge che sempre più frequentemente si abbattono sulla città a causa di 
un clima ormai imprevedibile e tropicalizzato. Accanto alla manutenzione ordinaria che il Comune sta 
cercando di garantire in previsione di un autunno e un inverno che metteranno ancora una volta alla prova la 
città e in particolare i quartieri della zona sud, sono stati avviati tre interventi necessari per una maggiore 
protezione del Villaggio in caso di precipitazioni particolarmente intense e prolungate. «Il primo intervento - 
spiega l'assessore a Lavori pubblici e Manutenzioni Luigi Bosco - prevede la relizzazione di una vasca per la 
captazione delle acque nella parte bassa del Villaggio Goretti, vicino alla rotatoria con l'aeroplano». Si tratta 
di uno dei punti più esposti alle esondazioni che negli anni passati raggiunsero spesso le abitazioni ai 
margini del lungo viale del Villaggio Goretti, una situazione che è migliorata da un paio d'anni per effetto di 
una più attenta manutenzione del torrente Forcile, ma che va tenuta sempre sotto controllo. «Gli altri 
interventi - aggiunge l'assessore Bosco - prevedono la canalizzazione delle acque in una condotta lungo la 
strada che dalla rotatoria conduce all'aeroporto, e ancora lo smaltimento delle acque a margine della strada 
che costeggia l'aeroporto». 
Da ricordare il rischio - a poche centinaia di metri dalla rotatoria da cui s'imbocca il viale per l'aeroporto - che 
viene dall'ex area militare dismessa, ora senza controllo e soggetta a scarico irregolare di rifiuti. 
Il pericolo è a monte di quest'area, a ridosso del terrapieno su cui scorre il doppio binario della linea 
ferroviaria Messina-Siracusa, alla cui base c'è un fosso che dovrebbe drenare le acque piovane, e che è 
invece ostruito da un tappo di fango, detriti, erbacce, e arbusti. La manutenzione in passato sollecitata dal 
Comune a Rfi non è stata realizzata. 
C. L. M. 
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